PRIMO INCONTRO (fine febbraio)


Simbolo liturgico: acqua

Atteggiamento: accoglienza

Parte della Messa: riti di introduzione e atto penitenziale


Icona biblica (Genesi 6, 9-18; 7, 1-12; 17-24)

Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. 10Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. 11Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. 12Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. 
13Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. 14Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. 15Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 16Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. 
17Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. 18Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. 

1Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. 2Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. 3Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. 4Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». 5Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. 
6Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. 7Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. 8Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo 9un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè. 
10Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; 11nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. 12Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. 
17Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. 18Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. 19Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. 20Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. 
21Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. 22Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. 23Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. 24Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni. 


Obiettivo
I ragazzi riscoprono l’acqua come simbolo di purificazione e conversione e comprendono che la liturgia eucaristica ci introduce nel mistero della comunione con Dio e con i fratelli attraverso la richiesta di perdono e di accoglienza dell’atto penitenziale.

Idee di Fondo
· L’acqua è dono di vita, elemento indispensabile per la vita e il sostentamento dell’uomo, degli animali e della terra (possiamo vivere alcuni giorni senza mangiare, ma non senza bere). 
· L’acqua è simbolo di purificazione fisica e di servizio. Essa veniva offerta ai forestieri per la lavanda dei piedi, quale simbolo di accoglienza, di disponibilità alla relazione e di pulizia che apriva alla comunione.
· L’acqua è simbolo di conversione e rinnovamento. Con il Battesimo predicato da Giovanni, l’acqua si carica di una valenza spirituale: non è più solo simbolo di purificazione del corpo, ma di conversione di vita. 
· Nella celebrazione liturgica, il segno di croce con l’acqua benedetta ci riconcilia con il Signore e ci porta alla memoria del Battesimo, nel quale siamo stati liberati dal peccato e inseriti nella comunione della Chiesa. L’acqua nella liturgia è simbolo dell’accoglienza e del perdono del Signore: per questo, l’atto penitenziale ci permette di vivere l’incontro con il Signore e la comunità, facendoci sentire accolti nonostante il peso della nostra fragilità.

· Il racconto del diluvio universale rivela il desiderio di Dio di rinnovare l’umanità attraverso la purificazione del peccato e della violenza.  Esso si colloca a margine della spirale di violenza innescata dall’uccisione di Abele da parte di Caino. Dio si rende conto che ogni uomo aveva “pervertito la sua condotta sulla terra”, portando la violenza nel mondo.
· In mezzo a un’umanità lacerata dalla violenza, Dio si accorge di Noè, uomo “giusto e integro e camminava con Lui” (Gn6, 9). Noè non aveva scelto la via della violenza.
· Con il diluvio, Dio dà l’opportunità a Noè, e attraverso di lui a tutti gli uomini, di vivere un’umanità “purificata”, rinnovata nella comunione.
· L’acqua del diluvio è simbolo di purificazione e di conversione. In questo senso, è immagine del battesimo.



Domande
1) Con quali gesti fai il tuo ingresso in chiesa? Ti sei mai chiesto perché all’ingresso della chiesa c’è un recipiente con l’acqua? Cosa aggiunge quell’acqua al segno della croce?
2) A che ora arrivi di solito a messa? Perché, secondo te, prima di ascoltare la parola di Dio si fa l’atto penitenziale? Come vivi questo momento? 
3) Nel brano si parla della violenza come una condotta “pervertita” dell’uomo, che va nella direzione contraria alla condotta che il Signore aveva sognato per lui. Ti capita mai di lasciarti andare ad atteggiamenti “violenti” nei confronti degli altri? Quali? Come fai ad evitarli? Secondo te, l’incontro con il Signore può aiutarti? L’hai mai sperimentato?
4) Con il diluvio, il Signore dà l’opportunità a Noè di convertirsi, di vivere una vita senza violenza e riconciliata con Lui. Quali sono le occasioni che il Signore ci ha donato (e ci dona) per vivere una vita convertita? In quali momenti hai sperimentato la sua accoglienza e il suo perdono?

Attività
· Si preparano 3 cartelloni con scritto (o rappresentato) i primi 3 simboli dell’acqua: 1) dono di vita, 2) purificazione fisica, 3) servizio. Si mettono a disposizione delle immagini/foto che hanno a che fare con l’acqua (ad es., immagine della pioggia, doccia, vasca, bicchiere d’acqua, etc.) e si chiede ai bambini di collocare le immagini nel cartellone che, secondo loro, le rispecchia meglio. Così, ad esempio, l’immagine della doccia sarà attaccata al cartellone della “purificazione fisica”, quella del bicchiere a “servizio”, etc. Fatto ciò si presenta il brano del diluvio e introduce l’acqua come simbolo di rinnovamento spirituale. Si prepara, quindi, un quarto cartellone su questo simbolo nel quale i bambini scrivono quali luoghi e momenti della celebrazione liturgica rimandano a questo simbolo (acquasantiera, fonte battesimale, atto penitenziale…)

· Per introdurre i diversi simboli che l’acqua ha nella Bibbia si prendono alcuni brani della Bibbia che rimandano alle diverse simbologie. Per ogni brano si individua un’immagine e un versetto adeguato. L’obiettivo dei ragazzi è quello di abbinare il versetto all’immagine corrispondente. 

· Per introdurre il brano e l’acqua come simbolo di conversione spirituale si inizia facendo delle scenette (mimate?) sulla “violenza” a cui a volte i ragazzi si lasciano andare o, comunque, vedono nel mondo. Poi riflettono su quali sono le cose che li aiutano a resistere a questa violenza, a non lasciarsi andare. Introdurre poi il brano e l’idea del dono della riconciliazione del Signore come ciò che permette di resistere e “combattere” la violenza. Riscoprono l’importanza della celebrazione liturgica come luogo di incontro e riconciliazione con il Signore, in particolare riscoprono il senso dell’atto penitenziale all’inizio della messa e del segno di croce con l’acqua benedetta. 






SECONDO INCONTRO (fine marzo)


Simbolo liturgico: luce/fuoco	

Atteggiamento: ascolto

Parte della Messa: liturgia della Parola


Icona biblica (Geremia 20, 7-13)

7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. 8Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. 9Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. 10Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». 11Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. 12Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! 13Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.

Obiettivo
Aiutare i ragazzi a intuire l’importanza dell’ascolto frequente dalla Parola di Dio, «luce sul cammino» dei figli di Dio (Sal 118).

Idee di Fondo
· In ogni cultura, la luce trova definizione in contrapposizione alle tenebre. La luce indica la vita, le tenebre la morte.
· La luce è indispensabile alla vita di ogni creatura e senza di essa non si può vedere nulla di ciò che ci circonda e ci permette di non andare a tentoni nel buio. La luce occorre, infine, per illuminare le zone d’ombra.
· La luce è attributo di Dio: egli è vestito di luce (Sal 104,2) e la sua presenza è luce (Is 60,19). La luce identifica in particolare la Parola di Dio, che illumina il nostro cammino e ci è di guida sul sentiero della vita (Sal 119,105; Sap 7,10; 7,26)
· La luce indica la condizione divina di Gesù (Mt 17,2; Mc 9,3; Lc 9,29) e i discepoli che vivono la sua parola sono anch’essi portatori di luce (Mt 5,14: «voi siete luce del mondo»). La missione dei discepoli di Gesù è trasmettere la luce divina che hanno ricevuto.

· Geremia è disperato, deluso, si sente abbandonato, in qualche modo truffato. La sua scelta di fede, la sua coerenza alla volontà di Dio vengono ripagate con la incomprensione e la derisione di tutti.
· Geremia sente il peso della sconfitta e sperimenta l'apparente abbandono di Dio. Eppure, Geremia non può comportarsi altrimenti perché nel suo cuore c'è un fuoco ardente che si sforza invano di contenere. Nonostante tutto, continua a fidarsi di Dio
· Dopo tanti anni di missione, Geremia rilegge la propria vita e riconosce che la parola di Dio l’ha plasmato. Il profeta riguarda indietro alla sua storia e riconosce che Dio lo ha sedotto, lo ha affascinato, gli ha fatto sopportare i momenti di scherno. 

· (Medie) LUCE. La resurrezione di Gesù rappresenta il trionfo della luce sulle tenebre, della vita sulla morte. 
· (Medie) FUOCO. A Pentecoste lo Spirito santo si manifesta sotto forma di luce e fuoco, che abilita alla missione gli apostoli e li rende coraggiosi testimoni del vangelo (dono delle lingue).

Atteggiamenti

· I ragazzi riflettono sul valore della parola di Dio e sul ruolo che essa riveste nella loro vita e nella loro crescita.
· I ragazzi si interrogano sullo stile della loro preghiera personale, sull’importanza di custodire la preghiera nella quotidianità e sulla centralità della Parola nella loro relazione con il Signore.
· I ragazzi scoprono nelle persone che li circondano dei punti di riferimento per la loro vita (genitori, educatori, maestri, padrino, madrina, parroco,...).
· I ragazzi scoprono di poter essere “luce” per i fratelli. 
· (Medie) I ragazzi si interrogano sul valore della Pasqua e sull’importanza di ricordarla ogni domenica. 
· (Media) Come Geremia non si è lasciato abbattere da chi lo prendeva in giro, così anche i ragazzi riflettono sul loro coraggio e cercano di individuare esperienze che hanno dato loro coraggio, ad esempio grazie all’ACR (incontri, messe, campi, educatore, sacramenti,...).


Domande

1) Quale importanza ha per te la partecipazione alla messa? Quale momento della messa ti colpisce di più? Pensi che ciò che ascolti e ricevi a messa possa essere utile nella tua vita di ogni giorno?
2) Quali momenti dedichi alla relazione personale col Signore? Come? Solo quando sei in chiesa o anche in altri ambienti? Senti il bisogno di curare questa relazione?
3) Hai mai pensato che la Parola che ascolti a messa possa aiutarti nella tua preghiera personale? Ti lasci guidare dal progetto che il Signore ha per te? Oppure pensi solo alle tue necessità e preoccupazioni?
4) Come Geremia si è lasciato illuminare dal Signore, c’è qualcuno nella tua vita che prendi come riferimento e da cui ti lasci guidare nelle tue scelte? Hai mai pensato che il Signore ti stia guidando attraverso queste persone?
5) Nella vita di tutti i giorni, riesci a vedere la presenza di Dio negli altri?
6) Riesci a metterti nei panni di Geremia? Ti sei mai sentito mosso dalle Parole che hai ricevuto? Pensi di poter essere anche tu guida per qualcuno? O è una cosa che spetta solo ai ‘grandi’?
7) (Medie) Quale valore attribuisci alla Pasqua? Come la luce della resurrezione ha spazzato via le tenebre, pensi che anche nella tua vita la presenza del Signore possa aiutarti a superare le difficoltà? Riesci a trovare lo stesso coraggio che ha avuto Geremia?
8) (Medie) Ti è mai capitato di vergognarti di dire ai tuoi amici che vai a messa o all’Acr? O della tua fede? O trovi il coraggio di esprimere quello in cui credi? Cosa ti dà questo coraggio? Incontri, campi, educatori, amici ecc. ti possono aiutare in questo?


Atteggiamenti

· Elementari: scoperta dei simboli di luce in chiesa (ceri sull’altare, candelieri, cero pasquale, luce del tabernacolo, lumini).
· Staffetta ad ostacoli: ogni bambino a turno fa un percorso con una candela in mano, facendo attenzione a non farla spegnere. Ogni volta che si spegne, il bambino dovrà tornare al via e riaccenderla.
· Mosca cieca (per capire l’importanza della luce e di riuscire a vedere).
· 

TERZO INCONTRO (fine aprile)


Simbolo liturgico: pane e vino

Atteggiamento: condivisione

Parte della Messa: liturgia eucaristica


Icona biblica (Luca 24, 13-35)

13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Cleopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.  28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Obiettivo
Attraverso il brano del diluvio universale i ragazzi riscoprono l’acqua come simbolo di purificazione e conversione e comprendono l’importanza di iniziare la celebrazione liturgica con il segno della croce con l’acqua santa e l’atto penitenziale. 

Idee di Fondo
· Il pane è alimento essenziale per la vita dell’uomo; è alimento base di tutte le culture ed è immagine del nostro bisogno di sostentamento.
· Nell’Eucarestia, la condivisione del pane è segno dell’amore inesauribile che riceviamo da Dio (il Signore Gesù spezza la sua vita per noi) e simbolo di comunione e condivisione con i fratelli.
· Se il pane è fondamento della nostra alimentazione, il vino è simbolo di sovrabbondanza e di gioia. Se il vino è segno della benedizione di Dio, la sua assenza conduce alla tristezza e a fa finire la festa.
· Gesù istituisce l'Eucaristia con gli alimenti che introducono alla festa: il pane azzimo, simbolo della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto, e il vino come bevanda che porta gioia e benedizione.
· Nell’episodio della cena di Emmaus, Gesù chiama i discepoli smarriti alla comunione. La condivisione del pane a Emmaus diviene luogo di manifestazione della propria identità.
· Nel pane spezzato i discepoli fanno memoria del cammino compiuto e trovano il proprio rilancio in seno alla comunità.

Atteggiamenti:
· I ragazzi capiscono che il pane è alla base dell'alimentazione e del nutrimento sia ieri che oggi. Come si ha bisogno di un nutrimento fisico i ragazzi capiscono che hanno bisogno dell'amore degli altri (famiglia, amici, parrocchia…).
· I ragazzi capiscono che nell'Eucaristia Gesù ci dona il suo amore come nutrimento che viene dal Padre. I ragazzi sono chiamati liberamente ad accogliere questo dono.
· I ragazzi capiscono che nell’accogliere l'amore gratuito di Dio come nutrimento c’è la gioia di trasmetterlo e condividerlo agli altri.
· (Medie) I ragazzi riflettono sull’importanza del cammino con i fratelli come luogo di maturazione della propria identità e di memoria dei doni ricevuti. 

Domande Elementari:
· Gesù dona il pane, alimento essenziale del nostro nutrimento. Di cosa hai realmente bisogno per vivere? Cosa ti nutre nel tuo cammino quotidiano?
· Gesù fa un gesto d’amore per i suoi discepoli, spezzando la propria vita per loro. Quali gesti di amore riconosci nei tuoi confronti? Quali persone li fanno?
· In quali gesti della Messa senti presente la condivisione con gli altri e con Gesù?
· [bookmark: _GoBack](Medie) Quali gesti di condivisione e comunione vivi con gli amici? E al gruppo Acr?

Attività:
· Si danno strumenti diversi ad ogni bambino, ad uno i panini, ad un altro il coltello per tagliarli, ad uno la Nutella ad un altro il cucchiaio per spalmare la Nutella. Solo se si mettono insieme e condividono quello che hanno riusciranno a mangiare tutti il panino con la Nutella. 

QUARTO INCONTRO (fine maggio)


Simbolo liturgico: olio

Atteggiamento: missione

Parte della Messa: riti di conclusione


Icona biblica (1 Samuele 16,1-13)

1Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 2Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». 5Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». 8Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 9Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 
10Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama.

Obiettivo
Aiutare i ragazzi a prendere coscienza del ruolo missionario che è stato affidato loro nel Battesimo, rinnovato ogni domenica nella messa e confermato liberamente e volontariamente nella Cresima.

Idee di Fondo
· L'olio è utilizzato per consacrare le persone alle quali Dio aveva attribuito uno speciale compito. Gesù è infatti l'Unto per eccellenza.
· L'unzione di Davide è la dimostrazione che Dio non si interessa dell'aspetto esteriore, ma del cuore. Davide non ha nemmeno una storia particolare o un passato importante.
· Davide è il successore di Saul, unto dal Signore prima di lui ma che poi si fece accecare dal potere. Dio quindi decide di mandare Samuele a ungere qualcun'altro.
· Tutti noi siamo stati unti nel Battesimo (e lo saremo nuovamente nella Cresima) e riceviamo ogni domenica nella messa l'invito ad essere missionari. È però un invito non individuale ma rivolto a tutta la comunità insieme, in cui ognuno è investito da un carisma particolare. Come dice il papa in Evangelii Gaudium (273): non “abbiamo” una missione, ma “siamo” una missione.
· L'olio veniva utilizzato nell'antichità dai lottatori per sfuggire alle prese dell'avversario. Oggi viene invece utilizzato per non far attaccare il cibo alle pentole. In entrambi i casi è fonte di protezione.

Atteggiamenti
· Gli ACRini fanno memoria del giorno del loro Battesimo (o eventualmente della loro Cresima) e lo riconoscono come un dono che gli conferisce insieme protezione, ma anche carismi da mettere al servizio della comunità.
· In una società in cui l'aspetto fisico e gli atteggiamenti prepotenti vengono esaltati, Dio ci invita a guardare agli altri con occhi diversi, concentrandosi sull'identità e sul cuore delle persone.
· L'unzione da sola non è sufficiente a resistere alle tentazioni, come la storia di Saul ci dimostra. Gli ACRini capiscono che anche per loro è importante rimanere dentro la Chiesa, frequentare la messa e i sacramenti con costanza, rimanere presenti nella comunità e nel gruppo.
· Siamo tutti figli di Dio e nel Battesimo siamo entrati a far parte della Chiesa, dove abbiamo la possibilità di conoscerlo. Il riconoscerci fratelli ci permette di collaborare insieme alla costruzione del regno di Dio: solo insieme i carismi di ognuno diventano davvero cibo buono per gli altri.
· L'olio è un elemento fondamentale in una cucina e la cucina di un ristorante funziona bene solo se ogni membro dello staff porta a termine il suo compito con impegno e costanza. Ognuno ha quindi una responsabilità importante per realizzare il progetto comune.

Domande
1) Ti ricordi il giorno del tuo battesimo? Che significato ha per te? Che tipo di impegno ti ha affidato? Come pensi la Cresima ti chiami ad essere più responsabile della tua missione e protagonista della tua comunità?
2) Sulla base di cosa giudichi gli altri? Fai lo sforzo di guardare al cuore delle persone o ti limiti all'apparenza?
3) Sai riconoscere i tuoi carismi? I doni che Dio ti ha fatto, le tue qualità che puoi spendere per gli altri? Che strumenti usi per cercare di mantenere viva la tua relazione con Dio e per far crescere i tuoi carismi?
4) Cosa significa essere profeta? Chi è profeta per te? Da che atteggiamenti lo riconosci?
5) Qual è il vantaggio di vivere in una comunità? Come ti sostiene il tuo gruppo? E tu come cerchi di essere un componente significativo per il tuo gruppo, in aiuto di tutti?

Attività
· Elementari: Stile cooking fever: gli educatori sono i clienti, gli ACRini sono gli addetti di una cucina. Vengono date loro le ricette per alcuni piatti e il procedimento per realizzarlo. Ognuno ha un ruolo particolare (es. Addetto alla vendita, addetto al forno, ...) e insieme devono collaborare per rispondere agli ordini nei tempi e modi prestabiliti. Gli ingredienti possono essere rappresentati su foglietti o, se possibile, veri per la realizzazione di facili piatti.
· Medie: Stile gioco dell'oca. Ad ogni ragazzo viene dato in segreto un obiettivo, senza dirgli che in realtà hanno tutti lo stesso, ossia far arrivare per primo alla fine del percorso il giocatore alla propria destra, senza che lui lo sappia. Gli vengono consegnati inoltre 10 punti forza. I punti forza servono per avanzare nel tabellone. Ad ogni turno possono quindi decidere di spendere tot punti per avanzare o di stare fermi e ricevere 1pt. In alcune caselle del percorso ci saranno dei simboli speciali: l'olio, che permette di regalare alcuni punti dei propri a un giocatore a propria scelta; l'acqua, che permette di tornare ai 10pt iniziali; il pane e il vino, che regalano doppi punti a tutti per un turno; il fuoco, raddoppia i punti di chi capita sopra la casella. Ci saranno alcune caselle Tentazioni che fanno retrocedere tutti i giocatori di 2 caselle. I 10 pt iniziali rappresentano il carisma che ci viene donato con il battesimo: sta ad ognuno decidere se farlo fruttare per gli altri oppure sprecarlo.
· Proposta di impegno di gruppo per l'estate (soprattutto per il gruppo medie).
